
II. - l\IEMORIE E RELAZIONI ( 1) 

A. -- LE SCUOLE ITAUANE ALL'ESTERO. 

Conftrenza te,n,1,i alla .,){1cìetii Geografita, dal prt:;/. F. RESTAGNO. 

Per dire delle nostre scuole all'estero, non en\ in Ita:ia e neJ!a ca­
pitale, luogo più conveniente di qnesto, sede di una Società. per t:1nte ra, 
gio°:i degna della benevolenza degl'Italiani, di una Sac:età the con occhio 
vigile stad:a, sorveglia, difende l'espansione dell'attività del nostro paese: 
aiuta con l'opera e con il consiglio le iniziative del commercio esteriore, 
~ prende parte vivissima al con1pin1ento <li. quelle intratJrese che fc1.nno pii 
grande la importanza italiana presso le uazìoni straniere. 

E perciò, altamente onorato, io ringrazio 1'111.rno sig. Presidente che 
mi die<le 1noda di intrattenermi co11 voi, o signori, in qnest' aula fatta 
tempio di scienza geografica dalla parola sapiente, elegante di tanti ingegni 

che di qui vollero rendere al pa.ese Cùnto dell'opera da loro cornpiuta a 
decoro di esso, nelle regioni in cui cerca (?!a l'Europa. nt:ove v:e, nuovo 
sfogo alla esorbitante produzione e aìle braccia troppo nnmerose cui non 
può la terr0, natale dari;: lavoro snfficicnte aila vita. 

Se non che, oltre il lìensiero ·della pochezza rnia, n1i rende titubante 
quello che io non ?Otrò narrare a Voi, cortesi asco1tatori, nè viaggi irti di 
difficoltà1 nè avventure drammatiche1 nè scoperte inattese ed a~nmirabili. 

h{a voglio sub:to 2ggiungere cJ..,e riguardando ai vantagtJi immensi 

dalle scuole all'estero, saggiamente istituite, arrecati ai c:-overnI che le SO· 

stengono, e alla lotta che si combatte vivissima, appunto con la scuola,' nelle 
provincìe orientali fra Ie varie nazionalità; noi troveretno non essere tempo 
ozioso quello destinato a una rapida storia dello incremento deìla istruzione 

ita]iana fuori de:le nostre provincie. 

Come le istituzioni inten1e, cosi quelle stabilite ali'estero, si risentono 

(:i.) La lììrez:,me nun .rt-~un1e la re~pon~;,,bilitii. degli scilul flruutL 
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delle condizioni ciel paese dal quale rìpetonc l'origine. Infatti, dando una 

scorsa alla storia delle scuole di cui ho l'onore di parlarvi, noi 1~ tro~ 

viamo di ne~suna importanza fino al giorno in c:ti è proclamata la unità 

d'Italia, fino al giorno in cui non formano un ente ~olo i coloni dei vari 

stati Italiani stabiliti nelle città mediterranee. ,E per ciò, :nentre gr Italiani 
di Costa,-1tinopolì1 di ~i\lessandria d'ggitto, di Cairo1 di Tunis:ì1 per citare 
le colonie più nutnerose, si chi,unano ancora Siciliani, Napoletani, Toscani, 

Sardi, la scuola italiana non sorge: sono tentativi di speculatori privati, 

tentativi sempre infelici che vivono ia vita di un giorno e muojooo per 

consunzione1 per mancanza di alunni ; perchè lo speculatore non trasse il 
suo concetto da una idea patriottica1 e non trovò nelle sue convinzioni 
la forza di sùstenere i disagi e gli sconforti di una lotta, Ia quale poteva 

essere soltanto feconcia di meriti verso la ma<lre patria. 

:B: mentre l'azior.e educatrice itaiiaT:.a all'estero è rappresentata, da queste 

prove sempre fallaci1 le altre nazioni1 la Francia specialmente1 seminano 

le loro scuole per tutto 1' Oriente; con i loro frati combattono la lingua1 

per un antica e gloriosa <loininazione, diventata quasi lingua del paese, e 

la in1ìuenza dei nostri religiosi, non sempre difesi ciugl.i Stati italiaui per le 

ardenti questioni in~erne, o per la debolezza dei Governi che dovevano 

chlet!ere a favore dei loro sudditi, protezione e soccorso a bandiere più po· 

tenti e più terr1u~c.. 

Due associazioni, però, ìstitttiscono in quel tentpo scuole italiane e le 

sostengono. Sono due associazioni l'l:na e faltra potentissime, l'una dell'altra 

rivali acr,anite : la fi1assonerin. e la Missione. 

lientre nei l.uoghi Santi i :&lisstonari creano scllole parrocchialit e 

insegnano l'italiano, lingua del loro paese1 e la sola parlata dalla nu1.ggiow 

ranza di essi; la 1-fassoneria instituisce al Cairo ed a Costar.tinopoli un asilo 
infantile e due scuole elemeut.asi. È ìl sentimento della italianità che scatta 

fuori dall'associationc, è il primo frutto del patto di fratellanza. In quelle 

scuole è già un impulso della nuova ItaHa 1 e perciò hanno vita, vivono e 

dànno i risultati migliori. 

L'un,i e l'altra di queste associazioni sono una for2a d'italianità, ed 

ecco che in una relazione famosa1 nella qua!e sono raccolte in poche pa· 
gine le proposte piì1 prat:che, più utilì per Je nostre scuole all'estero, la 

grande me1noria <li 1'erenzio :&f:tmiani raccomandava al Governo di va· 
lcrscnc, sen;a t!istù1zù,11e di sc>rta, pere/tè clcJJu:nti .t!Jrtziosissit11i tir! ttti pub 
venire J{ÙJ'lhuncnto ailintrrcsse del novtt italiano. 

:ita vediamo una. :>reve '3toria delle nostre scuole. 

I! primo Decreto Reale che affern1a. la loro esistenza è datato da 

Torino nel 21 sctte1nbre del 1862, e autorizza la istituzione di un collegio, 



(lmno ìn Alessandria d'Egitto .-M:n~:t,:degli Esteri era allora !'on. Gìa• 

fZ~· Durando. 
~".}'.~,f;. · Nel 186 3 si lnstltuiscòno collegi nazionali n. 1~nnisi e in Costantinopoli, 

~.~~~:·Scio. s! danno sus~ld! ui fratelli delle scuole crjstia~e, i q.ualì nelle 
;·toro. cl_a-ss1 1n~egnano l'ttahano. !Yia questa scuola cade 1rnrned1atamente, 

t:Perehè monsignor Giustiniani vescovo dì quell'isola, proibisce ai fratelli delle 
; scuole cristiane di accettare sussidi o stipendi dal nostro Governo. 

Nel 1864 Smirne e San1os hanno scuole italiane. Sarebbe qui luogo di 
:-,.atèènnare alle altre che verso quel tenlpo sorsero nelle A1neriche e in Europa. 

:.Ma le scuole di oriente da queste sono assai dlverse: hanno esse una 
importanza rnngglore, per ragioni politiche, etnografiche e per le contlizìoni 
dei coloni, Dicia1no dunque ora delle priine; delle seconde basterà un 

1 .rapido cenno. 

In Beirut, in Aleppo, in Alessandretta, in 1'iro, in Larnaca troviarrlo 
le scuole parrocch:a1i stabilite fin dal 1860. Nel coUe;;!o di /tleppo <lei 

: padd di Terra Santa, il Governo provvide in quel tempo a. due alunni 
· interni. Galatz e Serajevo h~nno scuola italiana nel 1866, ,;\tene net 1865, 
Salonicco nel , 868. 

11a tutte queste scuole, sostenute con n1agri sussidì: dal (}overno ita· 

1iano1 vivono stentatamente; alcune, come quelle di I,arnaca, di Tiro, di 

Alessaudretta, ·di Serajevo, di Atene) di Samos, cess::i.no di esistere. 
Sono ancora le condizioni interne che influiscono sopra questi istituti 

di educazione : la nostra unità politica non è ancora compiuta. }, questa 
ed al riordinamento detìe provincie già riunite sono consacr:i.te le forze 

italiche mJggiori. Siamo alla vigilia del 20 setten1bre. Date all'Italia !u si:,1 
capita1e gloriosissima - lasciate che il Re p'arli al suo popolo dal Cam~ 

pidoglio, e questa terra .ben,edetta c!1.e ebbe Vene1,i.1 1 Genova1 Pisa !"irornerà 

coraggiosa ai mercati d'oriente, e vi educherà i figli suoi, perchè leggano 
nei monumenti di quelle grandi città la gloria dei 1oro padri, e in1parino 
, che la Italia pre1tcnte deve diventrtre più grandt! di quella che la storia 
ci ricorda. 

Ed eccoci arrivoti al secondo periodo della vita dei nostri ìsthuti. Il 

. Par1arnento e il Ministero, sicuri dell'interno, volgono lo sguardo all'estero. 
Nel 1879 il Ministro per /11terùn degli 1\ffarÌ Esteri, promette alla Camera 
qei Depntati u:i esatto rendiconto sulle nostre 1>cn0Ie csten1e : con lunghi, 
minuti questionari sono interrogati i Consoli intorno aHe condizioni de:le 
colonie: i Ministeri degli Afl:àri esteri e dell1Istruzione gareggiano dì zelo 
e di attività ; le son1n1e du essi stanziate nei bilanci per la istru2:ione dei 
coloni sono raddoppiate, triplicate: nel I869 si spendono 40,000 lire, 
nel 1880 si superano le 150,000. 11a nel periodo di tempo passato dalla 
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relazione Mamiani al bitanci del 18801 la nostra vita pubblica era sotto 

-ogni rispetto migliorata. Migliorate pure erano anche amn1inistrativamente 
le condizioni delle scuole, perchè co'n saggio , intendimento il Ministero 

della Istruzione aveva ceduto a quello degH Esteri tutta la parte an1mini­
-strativa, e questo aveva lasciato, come era giusto, la parte didattica al 

primo ( 1 ). 

Al luogo delle scuole cadute in ptccoli centri, o di poca importanza, 
sorsero altre in regioni propizie alla nostra attività comn1erciale, e si pensò 
.alla istruzioue delle fanciulle, trascurata in oguì luogo, eccetto Costantino­

poli> dove fin dal 1869 esisteva una scuola femn1inHe. 
Cosi in pochi anni i nostri coloni ebbero rnezzo di e<lncare Ie loro 

figlie in Alessandria, Cairo, Costantinopoli, Dujukdèré, Vallona, Patrasso, 

Smirne, ]'unisi. Goletta1 Susa e Tripoli di Barberia. 
Il aunmino percorso era molto, ma non sufficiente. Noi eravamo arri· 

vati troppo tarèi. ()gni piccola città dell'oriente e del settentrione dell'Africa 

aveva già la scuola francese .. e sovente anche una inglese od austriaca. La 
nostra lingua era stata con1pletamente vinta dalla francese, ar;c'.1e per il 
diminuito comrnercio italiano in quegli scali. Delle scuole austriache e delle 

scuole inglesi, poco era da temere dal lato della lingua, perchè t consolati 
di quelle nazior.ì hauno in Oriente per :ingua ufficiale la nostra. Ma qui 

non posso tacere una verità, che noi non dovremn10 dimentlcare mai. Non 
si stabilisce, nè s'inlpone l'influenza di un popolo con la diffusione della 

sua lingua, se questa non è accon1pagnata da sentimenlì di ::.t'.nùre, di 
rispetto per il popolo dal quale la lingu::i è p:;i.rlata. Uua raccolta di parole1 

imparate per il folo scopo di sapere come fìÌ dicono certe cose p. e. in 
italiano, non portano certo vantaggio alcuno nè alla nostra importanza, nè 
a1 nostri con1rnerci. Diventi la lingua nervo e n1nscolo del pensiero di chi 

la. im~)ara : allora soltanto l'Italia ne profitterà.. 
Ecco a questo proposito 11n curioso aneddoto. Era io, in un piccolo 

viagglo fatto neU' Asia :Minore,. ospite di un Arn1eno cattolico, il quale par­
lava una lingua che da lontano arieggiava la nostra, e l'aveva imparata 

tn una di quelle s~cuole religiose che gU Anneni hanno in nu1nero anche 
a Co;;tantinopoli. Durante la cena gli domandai che avrebbe fatto di due 

suoi fig:iuoli, graziosi giovinetti seduti al <le8co con noi. ftfi rispose: per 
il prhno sceglierò la nazionalitl inglese, per il secondo l' aus:riaca o la fran· 

cese. -·- E perchè, non l'italiana, dissi io, voi che avete studiata 1a lingua 
del nostro paese, dovreste an1arlo. Sì, replicò, lo amo, il vostro bel 
paese1 e vo.g1io un giorno andarvi per visitarlo ; ma non voglio che i miei 

\lì \'cdi rdatfone prese:1t:,(i:s alla C::tmern d;;i Dcp,..l::iti nel d3o J~JJ' on. 1\hi-c:ni, :M:niMrn p\èr g!i 
A!Ta1: l~,te:i. 
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.ligitne domandino la nazionalità, perchè il vostro paese è troppo debole 

~; ttoppo povero. 
'·<:lf\:_··.Chiedo per<lono1 Signori, di avervi intrattenuto di cosl piccola cosa, ma 
"'~.fumi di grazia: se presso una persona colta, r insegnamento dell' italiano, 
.:,~aio in un certo 1nodo, ha portato frutti cosi lusinghieri per noi. quali 
·wanno quelli che dobbiamo aspettarci dalle persone del popolo? Ed è 
per questo che il Governo ha saggiamente operato1 chiamando alla sua 

"S:ss;,:iluta dipendenza le scuole stabilite nei grandi cenLri1 mantenendo tut­

~-vj~ · una sor\teglianza attiva anche sopra quelle che, poste in luoghi di' 
ÌÌOportanza secondaria1 sono soltanto sussidiate perchè dirette o da privati 
· p da corporazioni religiose. 

Ilo detto che nel 1881.J si spendevano oltre 150,000 lire per le no­
stre scuole all'estero: debbo aggiungere che nel j)tesente anno si supe­
raDo le dugentotrentamila. Ma bisogna qui notare cl1e i posti gratuiti 
italiani nel Collegio di Aleppo, da due salirono a dodici, e non dimen• 
ticando le spese per J)rovvedin1ento di oggetti scolastici, di locaìi, di libri, 
di au.mento di sussidl1 ricordare la fondazione di due importanti istituti, 
uno in Tripoli di Barberia, l'altro in Costantinopoli. 

Quando nel giugno 1884 fui per la prima volta in Tripoli di Barbe· 
ria, n1i domandai se veramente io era in una città africana. Le iscrizioni 
alle botteghe in italiano, gli avvisi del Consolato Inglese, e di quello 
d' A~lria in italiano : italiana Ia lingua usata. nei negozi della città. E 
Ji)Ure allora. non vi esistevano di scuole nostre che quella femminile di­
retta da due valenti Signore I~ivornesL I Frèrcs des écolcs chrétù:n1tes1 vi 

· avevano già, invece, co1ne ancora vi hanno, una grande scuola maschile 
sotto l' alta direzione del prefetto apostolico della lvfissione ; un frate ita~ 
liano, e mi duoìe rendere_ ragione alla verità, poco amante dl noi e della 
lingua nostra, perchè il sig. Melon, ispettore arrivato di Francia, in unai 
relazione data aHe stampe, assicurava al Governo della H .. epubblica. che il 
prefetto apostolico gli aveva promessa tutta l' opera sua per ]a diffusione 
de1la. lingua francese, 

~~ ogni lotta, per quanto accanita, e ci conforti questo pensiero, 
non 'varrà a combattere, a meno1nare la nostra influenza in quella regione. 
La somma dei co-mmerci è in mani italiane e non saranno certo gli errori 
storici o geogf'afici insegnati da nemici e da invidiosi eh.e . toglieranno 
allt Italia la stima che essa gode presso gl' indigeni. 

Con la istituzione di una scuola commerciale in quella città, H Governo 
~ostro· ha chiamato a sè i giovani delle famiglie agìatt\ i quali prima si i;enM 
cfevano a finire i loro studi in Europa1 dando così forza sempre maggiore alla 
preponderanza italiana1 perchè è verità che non abbisogna di di1nostrazione,. 
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quelln che afferma essere importante una scuola più per Ia condizione,­

che per il numero dei suoi alunni. Insegnano a Tri~oli di Barberia, pro .. 
fessori e maestri laici, in omaggio ad una saggia massima che io trovo 

confernuita nella relazio1:,e1 di cui già. tenni parola, fatta dal grande Maw 

mianì per incarico dell'onorevole Bargoni, Ministro dell'Istruzione ne! t 869. 
Ecco le sue parole : 

"' t,: sentpre preferibile che la scuola sia fidata a persona laica, e 
nelle grosse colonie tale regola. dovrebbe anii essere scrupolosamente con~ 

servata ; però ne!le piccole eolonje e dove l' in1pìanto dì una. vera scuola 

è difficile, là it 11arroco ed il rnissionario tornano utili, e con lieve sussi­
dio si mutano ln buoni maestri ». 

I\fa per quanto gli insegnanti siano laici, Ja religione non è bn::iditn 
da quella scuola. 

])ella 'funlsin, dove sono scuole italiane in Susa, Goletta ·e Tunisi, 
poco io dirò. \.ìna recente occapazione ha radicaln1ente c,1mhiate le con· 
dizioni dei coloni di quelJa Reggenza. Le capitolazioni hanno finito di esÌ· 
stere1 e con CR'ie tutti i privilegi goduti prima. Perciò sia i nostri Italiani, 

siano le nostre scuole sono in quei paesi nelle stesse condizioni dei co· 
Ioni e deHe scuole nostre nelle dttà el:ropee. Come lottare contro le scuole 
francesi 1 che sono ormai colà scuole nazionali? f)i giorno in giorno dimÌ· 
nairanno gli alunni, specie 11el corso tecnico di Tunisi, perchè per gli uffici 
pubb:ici la licenza tecnica italiana non avrà lo stesso valore di q:iella 
francese, anzi non satl neppure consìderata ; e i padri di fainiglia ,non 
avran torto di scegltere per i loro figli, quella istruzione che costituisce 

quasi una garanzia per 1' avvenire. 
Inutile dunque farci illnsioni. Ma 1 se non prenderanno sviluppo mag­

giore, le nostre scuole si sosterranno tuttavia nello stato presente, sia per 
il valore degli insegnanti, sia per il namero granèe dei coloni. E questo 
avverrà sopratutto per le scuole femminili, perchè le nostre maestre h~no 
saputo guadagnarsi in modo speciale la fiducia delle famiglie di tutte le 
nazionalità. 

Dallo scorso anno soltanto data la sc:iola di Costantinopoli. Il colle­
gio nazionale fondato nel 1863 cadde nel 1876 per i danni delrincendio 
e per quelli più gravi di un'amministrazione poco accorta. I dieci anni 
che trascorsero senza scuola furono dieci battaglie vinte dalle altre lingue, 
specie la francese e la tedesca, contro la nostra. J figli dei numerosi no­
stri coloni crebbero studiando il greco, perchè le scuole greche erano gra~ 
tuite e larghe nell' accettare gli alunni1 mentre il contrario avveniva per le 
scuole delle altre naz.ionalità. 

È ben vero che ìl collegio di S. Pulcheria1 diretto dai gesuiti, aveva 
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,,:pef :lingua d 1 insegnun1ento l'italiano 7 1na quei Pa<lri nor. aprì'v-ano gratuÌ· 

.i,~"3~nte le porte èel loro -istituto1 e renrlevano così possibile a!la minor 
{~e .degli Italiani l' apprendin1ento della propria lingua. 

~4.;t; :Anche i Padri di Santa 11:a1·ia1 tenevano scuola in italiano 1 ma sotto 
:::1a_.protezione di un Governo che ha con noi affinità minore di quella del 

"Governo francese 1 e la idea italiana non potè perciò avere da loro un grande 

: iqcreoo.ento. Potrà invece riuscire dì utilità non indifferente, a preparare gli 
-$.!unni per il nostro istitLtto, la scoìetta. parocchiale aperta in quest'anno 

~d:d frati di S. ~.<\_t]tonio. 
Sono in Costantinopoli istituti in1portnntis:,,;imi di tutte le nazioni: qnello 

italiano, sorto nello scorso anno, non è1 o io m'inganno, che il principio 

di que!lo che è chiamato a diventare un giorno. 
Vero è che diecin1ila Italiani vivono a Costantinopoli, c::he la nostra 

Jingua non è del tutto scomparsa nè da quella cìttà 1 nè da Smirne, nè da 

Salonicco, nè da Giannina, nè da Prevesa, nè da Vallona; ma è pure 
verissimo, e l' ho già detto, che per le passate nostre condizioni politiche 

ci troviamo ora ulti1ni e combattuti dove fummo primi e dominatori, e 
eh<:; dobbiamo, senza posa.re mai, lottare, chè là e' è ancora il can1po1 1ottare 
sempre per ritornare, almeno in parte, quelli che eravamo nel tempo passato. 

Nella 111ia dimora a Costantinopoli, ascoltj,ndo la diversità. dei lin· 
paggi parlnti, vedendo la facilità. d' i1upararli1 pensai molte volte alla uti• 

Htà di una scuola che avesse per iscopo di prepare i nostri interpreti. e 
parte del nostro personale consolare. Perchè J1 Itaìia non ha come la Francia, 

l) Austrfrt, ìa Gern1ania una scuola di lingue oTÌentali. E queste potenze 

hanno sopra di noi1 anche per tale ragione I una grande superiorità; assai 

diverso è l'esito, e chi non lo vede? , che si ottiene educando noi stessi 
quelli che un giorno debbono vjgilare agI' interetsi della p,1tria 1 invece di 

scegliere questi difensori fra chi conosce la lingua di un dato pa..eser 
ma non conosce, e perciò non può profondamente nrnare 1 quello che 

egli dovrà difendere. 
In un liceo in1periale, quello di Galata Serai, posto in Pera1 era un 

tempo una cattedra italiana. Ora que1l'insegnamento non esiste pi:!, I gio· 
vani licenziati da quel liceo sono accolti nelle Università francesi e nelle 

tedesche, Perchè no_n li accoglie anche l'Italia nelle proprie? Quale e quanta 
-influenza non ne guadagnerebbe ? E se non foss'altro non vedremmo sud~ 

diti italiani, cercare i ]oro gradi accademici ad altre nazioni, e ritornare 
in Costantinopoli parlanti una lingua che non è quella del loro paese. 

Ma a tutto questo occorre tempo, e la parola va più veloce; <li quauto 

non sia. comportato dall'azione. 
Rifacend(ici, per un momento1 sopra quello che io ho avuto l'onore 
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di dirvi, o Signori, non troviamo noi forse che lungo cammino si è percorso 

in tempo assai breve1 e che da quel che si è fatto, po&siamo trarre argomento 
di fede nell'avvenire? In tutti i punti importanti, e in molti dei minori del 

ftlediterraneo, sono stabilite scuole italiane, La nostra lingua risorgerà dunque, 
ritornerà come prima in onore e con essa la influenza del nostro paese ( t ). 

Ma occorrerà un lavoro costante, instancabile, pazientemente oculato, 

e un aumento progressivo di classi, richiedente plù ]argo aiuto pecuniario 
dalla Nazione, Spende l'Italia ora, forse un quinto di quanto hanno desti­
nato e destinano alla istruzione de'i colont in Oriente altre nazioni che 

in quel paese hanno egua1e con essa l'im portanza1 minore il numero degli 
abitanti. E non sarà certo in queste condizioni che gl'ìstituti educativi ita· 
Ii.ani, potranno lottare con fortuna e vincere la concorrenza straniera. 

Ed ora rlovrei dire, o Signori, delle scuole italiane di Europa e di America. 
Jvfa da una parte i limiti di una giusta misura tn'impongouo di non 

abusare più o]tre della vostra cortesia, e dall'altra mi trattiene daU' occu­
parmi distesa1nente di esse la loro condizione speciale. 

Le scuole di Parigi; di Ne,v Yorkj di Londra, di Buenos Aires, di 

1-tontevideo aiutano, è vero, l'importanza del nome italiano in queUe città, 
e dànno ai figli rlì quei nostri coloni mezzo èi attendère ad arti od uffici 

cnì prima non potevano essi aspirare: rna non possono servire, nè devono, 
ad u11a lotta attiva in favore della preminenza italiana. perchè presso 1e 

nazioni civiH1 i coloni sono sottoposti al diritto comune e non godono 

autonon1ie nè politiche, nè personali~ nè giuridiche, necessarie soltanto nelle 

regioni in tui il Governo locale non ha nei suoi statuti garanzia suffi ... 
ciente di giustizia e di equità per tutti ( 2 ). 

Tacerò dunque che dal 1880 in poi le S(~_uo!e si quintuplicarono in 
Parigi e in Buenos Aires, che aumentarono di numero e d' imr:,ortanza 

in Montevideo, in IJondra, 'in New York. Mandiamo invece, o Signori, un 
saluto affettuoso a quegli Italiani che, al di là dell1Atlantìco specialmente, 

hanno conservata la vigorosa fibra ligure nella costanza del lavoro, e nella. 
·grandezza dell'affetto verso la madre Italia, e vogliono che la lingua natta 

continui arl essere quella dei loro figli (3 ). 

(1} Gli almrnl d:e ndle città d'Oriente frequentn.no le -l(Cttole it:aliane sm,o circa tremila. A cinqneeento 
-~i andcina il ,mmero di qne:li che frequer,tano le scuole parrocd1iali SJJssidiate dal!' Italia.. 

(2) Le scnnie di Lmu{n1 e di J;fars(r;lia d:ìnno una media di i6n alunni. :Meno ìm;\01-unte è ,:;:uel:a 
di J>arii.i. 

(:,) In lJ11r11,i,- A!J't;; ~ono cinque tcuo\e iu:iaue oon vemi classi, delle ,:p1aH nove per i maschi, noy,J 
per le fandu:Je, due seralì per il di~epio. 

Nel 1S84 le scuole ve1:11ero frequenW.te da ::a.µ6 aluuni. 
MMtf{/"//ù{re ha ~cnole ma~c!1ilì element.1ti e tecr;iche con circa 500 alunni. 
Nrw York ha tcuole m:11cèilt che ,;ono frequeut;1:te in media da 1300 alunni. M'.euo irn;,orta11ti ~tino le, 

s-i;no!e ddli. S0deti1 italiana a Li!n.i ed a Callao, 
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:,polJgo fine, o Signori, alle mie povere parole, rivolgendo ancora 
~erò all'Oriente, al vero campo del nostro lavoro avvenire. Ogni 

1 ogni città di quel paese privilegiato, porta, e voi ben lo sapete, :~i ',imperituri della pote'.O:za ital.iana1 che ora sta per risorgervi vigoro· 
Q.lllellte bella. La Croce di Genova e il Leone di S. Marco, vincitori del -!lo e della barbarie, stanno gloriosi nelle città mediterranee in attesa 
$1a terza primavera italica. E cosi volga favorevole il destino, perchè sia 
l'~vv'enire ammirando, come promette lo splendido mattino della nostra 
'.~. A:ll'Oriente, dove tante tra.dizioni1 dove tanto sangue nostro stan:io 
~elfa vita e nelle vene dei popoli1 dove le aure fre1nono ancora delle 
1:W1tre -anni, dove l'Europa gode una libertà propria, per i civili ordina­
inénti di Venezia, la più saggia fra le nostre repubbliche gloriose I 

Dia il nostro paese tutta la sua forza alla educazione di quei nostri 
coloni; co1nbatta con la scuola. !\,!a i maestri che li educheranno in nome 
dell'Italia, vengano scelti fra i migliori · giovani delle scuole nostre, perchè 
portino con una scienza severa, il sentimento e la forza della nuova nostra 
.vita, e infonda.no con la virtù dell' apostolo1 nel cuore dei loro alunni, 
l"'àlfdto per la patria lontana. 


